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L'affabilitˆ: tra i punti forza
di una banca di successo
Vi • un forte connubio tra Bcc e destino del territorio;
si mira alla coesione socio-economica
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Il tema di questo nuovo numero di Ban-
cAmica • l'affabilitˆ, concetto con il quale
vogliamo connotare il nostro modo di fare
banca.

Affabilitˆ vuol dire gentilezza, educa-
zione, rispetto, raffinatezza, adeguatezza,
amabilitˆ, cortesia, concetti, questi, che
caratterizzano un modo di fare e di agire
tipico della dignitˆ dell'uomo.

Una banca di successo, al mondo
d'oggi, con la possibilitˆ della clientela di
cambiare, fa soprattutto della correttezza,
della cortesia e della chiarezza i propri
punti di forza.

Facendo di questi valori il cardine per
l'attivitˆ bancaria, alla clientela la presenza
del nostro istituto sul territorio risulta molto
gradita per le potenzialitˆ che riusciamo
ad esprimere e per i servizi erogati.

Affabilitˆ e correttezza, unite a velocitˆ
e competenza, rendono del nostro lavoro,
indubbiamente, molto pi• in sintonia con
il comune sentire.

Come banca, siamo in grado di offrire
professionalitˆ, cortesia, disponibilitˆ e
qualitˆ nel servizio sia alla nostra clientela
di carattere privato/familiare, sia per le
aziende, attraverso la ricerca delle migliori
e pi• rapide soluzioni per le necessitˆ ed
i bisogni di carattere finanziario ed econo-
mico che la clientela ci manifesta, sia per
i contesti socio-economici nei quali la banca
opera.

Nell'interesse della clientela e del ter-
ritorio, mettiamo al primo posto i loro biso-
gni, che, a loro volta, usufruendo dei nostri
servizi, fanno l'interesse della banca; tut-
tavia questo • possibile solamente se la

clientela • contenta del nostro modo di
fare, ossia se siamo gentili, affabili e cortesi
con tutti.

Questo vuol dire affabilitˆ!
Il radicamento locale delle Bcc non si

esprime, quindi, esclusivamente attraverso
il solo rapporto con i propri soci o
l'erogazione di servizi agevolati per questi,
bens“ si allarga a comprendere il pi• ampio
interesse per lo sviluppo e la crescita della
comunitˆ locale, che diventa uno dei con-
testi principali nel quale esprimere, anche,
le proprie competenze con modi affabili,
cortesi e volti alla mediazione per il bene
comune.

Vi • quindi un forte connubio tra Bcc e
destino del territorio, mirando, con succes-
so, alla coesione socio-economica.

In questa direzione, le nostre caratteri-
stiche distintive sono date dall'interpre-
tazione attiva e dinamica dei singoli attori
con i quali operiamo, attraverso rapporti
improntati alla chiarezza, disponibilitˆ e
cortesia, mettendo a disposizione il nostro
patrimonio di informazioni e competenze.

Molte aziende parlano, in questi anni,
di prodotti, efficienza, servizi, consulenza,
ma sono le persone che, nelle aziende,
devono rendere queste intenzioni realtˆ.

Del resto l'affabilitˆ • un segno distin-
tivo, in via principale, dell'essere umano;
pertanto, sono le persone che qualificano
una banca ÒaffabileÓ.

Il ruolo assunto dalla banca, quindi,
verso la clientela e verso il territorio con-
sente di poter assolvere alla missione sta-
tutaria in maniera dinamica e produttiva,
sotto l'egida della responsabilitˆ sociale.
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L'affabilitˆ inattesa
suscita meraviglia

o deciso di affrontare il tema
dell'affabilitˆ, mediante l'esempli-
ficazione di alcune esperienze che ho
vissuto nel corso della mia vita profes-
sionale.

Da sempre, sono convinto che con le
armi della gentilezza e della cortesia,
anche con le persone pi• spigolose, si
riesce a colloquiare ed a discutere su
svariati temi, anche con incisivitˆ e senso
critico. L'affabilitˆ spinge l'interlocutore,
anche il pi• caparbio ed iroso, a meravi-
gliarsi dell'atteggiamento ÒcolloquialeÓ
manifestato, portandolo, obbligatoria-
mente, a limitare il proprio istinto
ÒbellicosoÓ.

Nel proseguio di questa pubblicazione
viene dato ampio spazio alla celebrazione
dell'annuale Assemblea Ordinaria dei
Soci, convocata per l'approvazione del
bilancio d'esercizio 2007.

Sottolineo, come ho giˆ fatto in pi•
occasioni, che il risultato economico
conseguito nel 2007 ha rafforzato ulte-
riormente le capacitˆ di generazione di
reddito dell'azienda, venuta fuori da nu-
merosi cambiamenti nell'ultimo triennio.
Ma questo risultato, di grande soddisfa-
zione, non si costruisce con improvvisa-
zione e casualitˆ. Per far crescere
un'azienda occorre stabilire validi e frut-
tuosi rapporti con il contesto socio-
economico in cui si opera, per garantire
che l'attivitˆ aziendale cresca e si rafforzi
in maniera costante.

I rapporti umani, sui quali si basa il
nostro modo di fare banca, non possono,
per˜, durare nel tempo e garantire un

ritorno in termini di economicitˆ e reddi-
tivitˆ se non si basano sul rispetto, sulla
cortesia e sull'affabilitˆ, miranti a soddi-
sfare i bisogni e le necessitˆ della clien-
tela e degli stakeholders della banca.

L'apertura della filiale di Sala
Consilina, prima, e di Marsico Nuovo,
ora, sono il frutto di questo nostro modo
di fare banca. Se i clienti non fossero
soddisfatti dei nostri servizi e del nostro
modo di porci nei loro confronti, non
avremmo mai potuto celebrare i successi
in termini di crescita delle filiali che
abbiamo sul territorio!

Altre esperienze passate che, a mio
avviso, si sono determinate grazie al
nostro modo di porci nei confronti degli
interlocutori in quel momento attuali
sono state l'operazione di fusione con
la consorella di Laurino e l'arrivo
nel Vallo di Diano.

Procedere ad un'operazione comples-
sa e da risvolti, soprattutto, di natura
sociale richiede notevoli capacitˆ di ana-
lisi del contesto in cui si svolge tale
operazione, di valutazione dell'impatto
di una simile attivitˆ sul proprio contesto
operativo, di comprensione degli obiettivi
che la controparte ha in merito, di valu-
tazione della propria capacitˆ di comuni-
care il progetto che si vuole intraprende-
re.

Mancando tutto questo, non si proce-
de in maniera adeguata.

Ritengo che queste esperienze con-
crete e reali siano il miglior modo per
estrinsecare il legame fra un valore ete-
reo come l'affabilitˆ e la nostra banca.
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Il nostro modo di fare banca:
creare rapporti umani che durano nel tempo



La cordialitˆ autentica
genera accoglienza

iuscirˆ il pensiero contemporaneo a riappropriarsi della via salutare dei valori?
Oggi si cede alle suggestioni di una soggettivitˆ assunta a criterio assoluto per
cui l'uomo per prassi, designa come valore ci˜ che rientra nel suo status mentale,
ne consegue che nel trionfo dell'identitˆ si va dissolvendo l'alteritˆ.

Nel chiuso mondo della soggettivitˆ non vi • alcun esodo, viene a mancare
la caratteristica straordinaria dell'incontro, che deve necessariamente essere
apertura irradiante, rigenerante e creativa.

All'inquieta coscienza del nostro tempo, visibile forse nel naufragio delle
certezze, occorre contrapporre la dimensione di un'autentica umanitˆ. Per molti
essa pu˜ consistere nel riflesso di una trascendenza ontologica, per altri nella
rilettura delle parole di vita ancora presenti e collocate in attesa nel santuario
del cuore, o ancora, nel tentativo di fuggire dalla vertigine esistenziale del nulla,
dove potrebbe albergare l'angoscia.

Forse si sperimenta individualmente a livello relazionale un certo disagio
psicologico, per cui spesso si parla utilizzando fiumi di parole che non sgorgano
dalla sorgente di una comunicazione vera, intesa come dono di sŽ ed accoglienza
dell'altro. Si ascolta con distrazione, ci si confronta su cose frivole per poi, magari,
intrattenersi sulle ÒfaccendeÓ altrui. E intanto, il tempo scorre inesorabilmente,
scivola via senza lasciare neppure il ricordo di una piacevole conversazione.
Nell'economia della nostra storia personale e sociale, abbiamo sperperato la
parte migliore.

Quanto • importante invece, incontrare una persona affabile, dallo sguardo
accogliente, benevolo, dal comportamento rispettoso, garbato che crea piacevolezza
nei rapporti. Ci si sente accolti e le parole, anche se poche, sono sufficienti ad
esprimere la veritˆ del nostro essere ma anche della vita stessa, fatta di piccoli
e fugaci momenti illuminanti che non vanno sprecati, perchŽ altrimenti persi.

L'affabilitˆ, tema di questo numero • una virt• rara, ma desiderata in noi e
cercata negli altri, la cui assenza nella societˆ civile, tante volte genera conflitti
che approdano addirittura nelle aule giudiziarie. Sono brevi accenni ad un nucleo
tematico sviluppato nelle varie pagine con stupende ed approfondite riflessioni.

La cordialitˆ nell'ambito lavorativo • una dinamica relazionale, oserei dire,
che conquista l'animo altrui, incrociando i suoi bisogni e favorendo le risposte
adeguate nei tempi sperati. Durante l'Assemblea Ordinaria dei soci della Bcc
Monte Pruno di Roscigno e di Laurino tenutasi il 20 aprile scorso presso la sede
sociale a Roscigno, da pi• voci sono state rivolte ai vertici della banca ed alla
ÒsquadraÓ dei dipendenti, espressioni di stima per il modo cortese di relazionarsi
e per la serietˆ dell'impegno.

E per rimanere in tema di affabilitˆ, il contatto di BancAmica con altri Istituti
di Credito ha trovato spalancata la porta della cordialitˆ. Abbiamo ospitato: la
Bcc di Treviglio, il Credito Salernitano Banca Popolare della Provincia di Salerno
e l'Iccrea che con pensieri, riflessioni ed esperienze bancarie e tanta amabilitˆ,
hanno donato al nostro percorso, maggior vigore.
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Il tempo migliore nell'economia della nostra storia
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L'affabilitˆ ha per madrina
la tolleranza

M

Il fiore all'occhiello della ÒMonte PrunoÓ:
porsi con umana passione al cospetto del prossimo

i • stato chiesto con "affabilitˆ"
di scrivere un articolo su questa rivista,
per tale motivo ho accettato! "BancA-
mica" questa volta focalizza una ca-
ratteristica magica dell'essere umano:
"l'affabilitˆ"! Il tema • stimolante e
si presta a qualche riflessione. La
radice latina di questo lemma (affabi-
litas-atis) indica una persona piacevo-
le, cortese, gentile, disponibile. Da
questa stessa radice nasce anche la
parola "affabulare", trasformare in
favola, quasi come se si trasportasse
il soggetto che la riceve in un altro
mondo, un pianeta magico, un paese
incantato, quasi che la veridicitˆ delle
cose si plasmi al linguaggio. La nostra
"affabilitˆ" • un atteggiamento
dell'animo, un valore spirituale, • per˜
"arte" poco praticata nella societˆ
civile. E' un modo di presentarsi al
prossimo con il cuore e la mente aperti
prima all'ascolto poi al dire, • come
porsi davanti ad un quadro mettendoci
nel punto della migliore visuale, per
rilevarne i pregi e non i difetti.

L'affabilitˆ non • ostentare le pro-
prie virt• col farne sfoggio, col farle
vedere umiliando coloro che non le
hanno. Non • correggere alcuno senza
averne l'autoritˆ e senza una parola
garbata. La nostra affabilitˆ ha per
madrina la tolleranza, che non • la
sopportazione. Tollerare significa ac-
cettare come possibile la visione
dell'altro rispetto alla nostra. E questo
aspetto migliorerˆ non solo il rapporto
con gli altri quanto farˆ maturare ogni

giorno di pi• noi stessi: perchŽ accet-
tando come possibile una visione di-
versa capiremo che le certezze sono
sempre dogmi effimeri, e il dubbio ci
aiuterˆ a intensificare ogni ricerca.
Soprattutto in strutture come la nostra
dove le rigide leggi dell'economia e
del mercato si coniugano con quelle
della solidarietˆ, quel linguaggio ver-
bale e non verbale dell'affabilitˆ di-
venta la chiave di volta indispensabile
per aprire quella porta che separa
tanti esclusi e offrire loro la possibilitˆ
di inserimento in una catena di coo-
perazione. Basta poco. Un sorriso,
attenzione verso chi parla, usare pa-
role semplici. Con tale spirito, senza
"gridare", senza "urlare", senza "fare
sfoggio" dei propri pregi, con tale
caratteristica umana, la BCC ha con-
quistato la sua gente.

Questa riflessione mi richiama alla
mente la figura del carissimo ed ama-

bilissimo compianto Presidente
Michele Albanese, che sin dai primi
momenti in cui ho iniziato a collabo-
rare con l'azienda mi ha sempre paca-
tamente ed amorevolmente suggerito
tale strada, egregiamente perseguita
dal nostro carissimo presidente dottor
Filippo Mordente. Porsi con la uma-
na passione al cospetto del prossimo
• il fiore all'occhiello di una Banca
che effettivamente pu˜ vantare di
definirsi "Amica". Procedere nel solco
tracciato, senza prestare orecchio agli
"affabulatori", consentirˆ sicuramente
alla BCC di affrontare nuove realtˆ,
di abbracciare, cos“, anche il territorio
della vicina Lucania. Tale modulo "af-
fascina", rappresenta il nuovo nella
nostra societˆ civile che ha abolito
ogni forma di comunicazione che ab-
bia un minimo contatto con l'edu-
cazione, l'amorevolezza e il garbo.
L'"affabilitˆ" • un Dono Supremo.!



Occorre rendere anche l'economia
ÒaffabileÓ
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L'affabilitˆ espressione esterna dell'amicizia,
• una virt• profondamente umana
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 molto difficile parlare su un gior-
nale che tratta problemi di natura
economica di una virt• alquanto sco-
nosciuta e di cui quasi nessuno parla,
anche perchŽ pochi la praticano. Mi
riferisco alla virt• dell' ÒaffabilitˆÓ.

Mi • stato chiesto di parlare di
questa virt• sul vostro giornale, caris-
simi lettori. Ho accettato l'invito con
molta difficoltˆ non solo perchŽ sono
pi• abituato a parlare che a scrivere
e sia per mancanza di tempo. Dietro
l'affettuosa insistenza della giornalista
Lucia Giallorenzo, non ho potuto sot-
trarmi a questo pressante invito. Ed,
anche se con difficoltˆ tender˜ di
parlare di questa virt• partendo dalla
mia esperienza di uomo, di prete ed
ora di vescovo.

Noto che i rapporti umani dipen-
dono esclusivamente dal modo come
noi ci rapportiamo con gli altri sia in
casa, sia sul posto di lavoro e nella
nostra vita quotidiana. Una sgarbatez-
za, un gesto poco simpatico, uno
sguardo irritato o una parola equivoca
o sgarbata, porta una tale lacerazione
nei nostri rapporti che, molte volte, •
quasi impossibile riallacciare. Se poi
guardiamo a quello che avviene sotto
i nostri occhi, tutti i giorni, sia quando
noi ci mostriamo accoglienti o altri si
mostrano accoglienti con un sguardo
apparentemente ÒaccoglienteÓ, sorri-
dente, ma non sincero o autentico, ci
accorgiamo che anche in queste cir-
costanze i rapporti con le persone
sono oltre che superficiali, sono freddi.

L'affabilitˆ rovescia la nostra situazio-
ne e ci costringe, invece, ad avere un
comportamento con il nostro prossimo
di rispetto sia con le parole che con
gli atti. Tale comportamento • proprio
il contrario di quello che quasi quoti-
dianamente esperimentiamo nella
nostra vita, nella quale una infinitˆ di
fattori di natura sociale negativi ci
spinge ad una conflittualitˆ perma-
nente.

Abbiamo una grande esigenza di
affabilitˆ, in quanto non si pu˜ vivere
nŽ in famiglia, nŽ a scuola, nŽ sul
posto di lavoro e nei rapporti di ami-
cizia e sociali senza il bisogno di te-
nere comportamenti rispettosi e sin-
ceri per realizzare una societˆ dove
questi atteggiamenti sono indispen-
sabili per capovolgere quell'andazzo
negativo che sta abbrutendo la nostra

vita famigliare e sociale. Se facciamo
attenzione, ci si accorge che la rozzez-
za del linguaggio, la grossolanitˆ del
nostro parlare, l'aggressivitˆ nei con-
fronti di tutti e di tutto, hanno, con
molta probabilitˆ, un unico denomina-
tore comune: le insoddisfazioni della
nostra vita, del nostro modo di pensare
e nel vedere gli altri come possibili
antagonisti che, non condividendo il
nostro modo di pensare e di agire,

sono da respingere, da allontanare o
da aggredire.

In questo non simpatico contesto,
la mia reticenza a parlare
dell'affabilitˆ era la ragione fonda-
mentale della mia difficoltˆ ad acco-
gliere l'invito. Eppure la virt•
dell'affabilitˆ va amata e vissuta. Sen-
za per˜ cadere nell'astratto, occorre
avvertire il bisogno di coltivare questa



virt• e di imparare, con sacrificio,
quasi andando contro corrente, ad
essere tutti, uomini ÒaffabiliÓ. Notate
bene che non si tratta di virt• religiose,
delle quali parla la Chiesa, quali ad
esempio l'umiltˆ, la solidarietˆ, la
bontˆ, il servizio; nŽ si parla delle virt•
teologali quali sono la fede, la spe-
ranza e la caritˆ. L'affabilitˆ • una
virt• profondamente umana. E' scritta
nel DNA del nostro essere umano. A
ben riflettere l'affabilitˆ, se ben cono-
sciuta e praticata, pu˜ aiutarci ad una
convivenza pi• bella, armoniosa e
amorosa. Ma in che consiste
l'affabilitˆ o quando un uomo pu˜
essere chiamato ÒaffabileÓ?

Per comprenderla • importante far
riferimento all'amicizia, cui facciamo
ricorso e riferimento nella nostra vita
di rapporti interpersonali.

Abbiamo molti amici. Qualcuno si
vanta di averne tantissimi. Molte volte
vediamo che anche i papˆ e le mam-
me, rinunziando al loro particolarissi-
mo ruolo di educatori, parlando del
rapporto che hanno con i loro figli o
tra di loro, si vantano di essere gli Ò
amici/amicheÓ dei loro figli o recipro-
camente. Anch'io, mettendo da parte
il mio ruolo di vescovo, dico di essere

amico dei miei sacerdoti e questi del
vescovo.

In questi rapporti amicali, possia-
mo considerare l'affabilitˆ come
l'espressione esterna dell'amicizia,
quasi la concretizzazione o materializ-
zazione della stessa amicizia. Con
l'affabilitˆ noi rendiamo ÒvisibileÓ
l'amiciziaÓ. La materializziamo per
renderla visibile. Per questo uno si
comporta ÒbeneÓ con gli altri con le
parole e con gli atti esterni. Si pu˜
dire che l'affabilitˆ ci pone in uno
stato di relazioni positive con gli altri.
Per cui l'altro non • un peso, un av-
versario, un estraneo, ma uno che ci
completa. Per tale completezza si ri-
chiede necessariamente un atteggia-
mento di rispetto, di stima che si ma-
nifesta con le parole e con gli atti.
Con l'affabilitˆ noi ci mettiamo in una
situazione di Òpersona virtuosaÓ che
vuole soddisfare, anche se non obbli-
gata, un ÒdebitoÓ nei confronti di co-
loro verso i quali manifestiamo una
particolare attenzione.

 Affine all'affabilitˆ • la parola
ÒcortesiaÓ ma con una sostanziale
differenza.

 Questa esige il rispetto di deter-
minate regole per una convivenza

senza attriti e quindi quasi formale,
a differenza dell'affabilitˆ che richiede
da una parte il superamento formale
di determinate regole di comporta-
mento e, dall'altra, uno stato d'animo
che si manifesta con il riguardo, la
bontˆ di cuore, l'amore. Mancando
questa affabilitˆ si arriva alla crisi dei
rapporti e di conseguenza alla crisi
tra gli uomini. Anche l'affabilitˆ solo
formale pu˜ portare a tale crisi, in
quanto, oltre ad essere facilmente
avvertibile, genera diffidenza e sfid
ia.

 Ed • in tale contesto che possia-
mo dire che non • fuori luogo parlare
di affabilitˆ in un giornale che tratta
argomenti di economia.

 L'affabilitˆ • una virt• che deve
essere sempre praticata anche quando
si affrontano problemi economici che
condizionano enormemente la vita
degli uomini e soprattutto quella fa-
migliare.

 Gli ÒaffariÓ sono problemi non
astratti, ma concreti. Direi che sono
ÒproblemiÓ umani. Riguardano la con-
vivenza dei singoli, delle famiglie e
dell'intera societˆ. Sono gli affari che
determinano rotture insanabili e molte
volte sono la ragione di tanti fallimenti
di vita e di tante rotture affettive an-
che tra fratelli e tra figli nei confronti
dei genitoriÉ Occorre allora rendere
anche l'economia ÒaffabileÓ. Cio• co-
lui che tratta materia economica deve
sempre tener presente che ha davanti
una persona che vive di ÒeconomiaÓ
e che esige di essere trattato con
ÒaffabilitˆÓ non apparente, formale o
interessata, ma sincera e che il suo
• un servizio molto utile, e il pi• delle
volete necessario, che poggia su una
fiducia non sempre verificabile, ma
che si manifesta, si concretizza
nell'uomo che opera in economia e
offre agli altri come garanzia la sua
ÒaffabilitˆÓ, non formale o strumenta-
le, ma sincera e autentica.

9
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Il Magistrato
tra l'essere e l'apparire
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Lavorare con la porta aperta in equilibrio tra professione e vita

on ho mai approvato l'antico ada-
gio dell'abito che non fa il monaco o,
riferitamene alla mia categoria, lo
stancante luogo comune del magistra-
to che non deve solo essere ma anche
apparire uomo probo.

Noi non siamo quelli che riteniamo
di essere o quelli che vorremmo esse-
re: semplicemente, per dirla in termini
deweyani (da Dewey, il grande filoso-
fo pragmatista statunitense), Ònoi
siamo i nostri comportamentiÓ. Ecco

che in questa dimensione la distinzio-
ne tra l'essere e l'apparire perde sen-
so.

Ebbene, nella quotidianitˆ della
nostra vita, fatta non soltanto di noi
ma di tanta altra gente, non conta ci˜
che crediamo di avere dentro, conta
il nostro concreto estrinsecarci verso
gli altri.

Non basta, ad esempio, professar-
si filantropi o filofosi od acculturati

(etcÉ ad libitum) per esserlo: soltanto
una vita dedita alla filantropia od alla
filosofia e fatta di gesti ed opere co-
stantemente improntate in quella pro-
spettiva pu˜ dirci se veramente siamo
filantropi o filosofi.

Insomma • il nostro agire concreto
a dare il responso sulla nostra vera
natura, in definitiva a farci apparire
proprio per quello che noi siamo.

Il resto (il credere diÉ, il sentirsi
in un certo modo, il volere dire, dare

o fare questo o quello) • solo vuota
ideologia, assolutamente inidonea a
caratterizzare e ad identificare la per-
sona che la portˆ con sŽ.

Orbene, provando ad adattare que-
sta idea alla figura del magistrato,
che ha un ruolo preciso negli odierni
sistemi democratici - il controllo delle
regole che la societˆ di riferimento si
• data -, non si pu˜ non tener conto
dell'Òuomo-magistratoÓ quale entitˆ

unitaria, che concilia in sŽ da un lato
una funzione (quella giudiziaria) e
dall'altro la natura (morale, umana,
culturale, eccÉ) di chi la ricopre.

E se ad una funzione (giudiziaria)
sempre uguale a se stessa corrispon-
dono personalitˆ diversificate di ma-
gistrati, non si pu˜ negare che vi sono
in giro magistrati che esaltano la loro
funzione come, parimenti, vi sono
magistrati che la mortificano.

La differenza la fa, come sempre,
la capacitˆ di sapersi misurare innan-
zitutto con se stessi, il conoscersi
profondamente, che • il primo passo
per avere la misura degli altri, per
sapersi porre dalla parte degli altri,
per sapere ascoltare ciascuno sforzan-
dosi di emanciparsi da preconcetti di
sorta.

Ecco che la differenza la fanno
l'umiltˆ, l'equilibrio ed il buon senso,
doti (rectius: virt•) che ogni magistrato
dovrebbe avere ma che, soprattutto
negli ultimi tempi, sono diventate
irrintracciabili al pari dei tartufi di
Alba.

Nulla a che vedere con il buoni-
smo o con la cortesia di maniera.

Lavorare con la porta sempre aper-
ta per la polizia giudiziaria, le persone
offese, gli avvocati, gli imputati evi-
tando a tutti inutili anticamere; evitare
di snobbare e di liquidare frettolosa-
mente chi recrimina giustizia finch•
le indagini (che dovranno svolgersi
con il massimo scrupolo) non gli avran-
no dato torto; andare avanti cercando



di liberarsi ad ogni costo da puzze
sotto il naso e da fastidiose (per chi
le subisce) sindromi da primo della
classe; inventarsi metodi di lavoro
che rendano massimamente celere (e

silenziosa) la trattazione dei processi,
tenendo sempre in mente che dietro
le carte vi sono le persone, tante per-
sone che ogni giorno attendono giu-
stizia, una giustizia che sovente giunge
troppo tardi.

Questo vuol dire essere magistrati
seri ed equilibrati, persone per bene
e profondamente dedite al proprio
lavoro.

Il tutto ricordando che l'equilibrio
• un modo di essere e che perci˜ non
pu˜ ritrovarsi confinato nei soli prov-
vedimenti che si scrivono.

Se sono equilibrato nei provvedi-

menti che scrivo e nelle decisioni che
prendo, non posso non esserlo al di
lˆ di quei provvedimenti e di quelle
decisioni, non posso non esserlo an-
che nella vita extraprofessionale: ecco

come l'apparire e l'essere assurgono
a due facce della stessa medaglia.

E viceversa, quando l'equilibrio
manca, manca dappertutto, nei prov-
vedimenti come nei comportamenti
É questo • il dramma!

Spesso il magistrato si trova ad
essere troppo lontano dallo schema
virtuoso sopra descritto ed il cittadino
non lo approva: di qui la sfiducia ge-
neralizzata della gente, che sente la
Giustizia come qualcosa di alieno,
maneggiata unicamente da Òuomini
di palazzoÓ, i magistrati appunto.

Lo spirito di potere sta progressi-

vamente epurando lo spirito di servizio
che dovrebbe contraddistinguere l'alto
compito di un magistrato, anch'egli
vittima di una tendenza diffusa e pa-
tologica per la quale il carrierismo

esasperato fa a pugni con l'etica della
laboriositˆ, il sensazionalismo ha un
peso e la discrezione nessuno, e dove
assordanti clamori battono senza ap-
pello la regola aurea della compostez-
za.

Quali i rimedi possibili per supe-
rare questo increscioso e drammatico
empasse?

Una risposta non so darla, ma
rilancio l'argomento con la seguente
domanda: una societˆ sempre pi•
scarna di valori veri sarˆ in grado di
generare uomini e magistrati di vero
valore?
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P

Cooperare e lasciarsi interpellare
dall'altro e dalle sue esigenze: affabilitˆ vissuta

rendendo le mosse da questo in-
segnamento, la Cassa Rurale di Tre-
viglio ha accolto l'invito del Movimen-
to di Credito Cooperativo di seguire
sin dalla nascita la nuova BCC dei
Comuni Cilentani, affiancandola nel
suo cammino di crescita e di sviluppo.
Era il mese di luglio dell'anno 2000,
quando il primo Consiglio di Ammini-
strazione della neonata BCC dei Co-
muni Cilentani, Consiglio al quale ero
presente, iniziava il cammino, assu-
mendo le prime delibere e le prime
decisioni.

Un incontro semplice, informale,
proprio come quando degli amici si
trovano per parlare di argomenti che
stanno a cuore a tutti, magari davanti
ad un buon bicchiere di vino locale,

che infatti non manc˜, a chiudere poi
quella prima riunione. Eravamo tutti
felici di avviare un progetto importante
per i soci e per le laboriose Comunitˆ
Cilentane.Una carica di entusiasmo
ci animava. Iniziai ad incontrare per-
sone, soci, collaboratori e a scoprire
un meraviglioso territorio.

Certo, giˆ dopo la prima riunione,
mi resi conto di alcune difficoltˆ ine-
vitabili, che per˜ con la buona volontˆ
e ben consapevoli dell'importanza del
nuovo progetto si sono potute supe-
rare. Mi confrontavo con nuovi paesi,
nuove realtˆ, nuovi territori, adden-
trandomi nella storia meravigliosa di
queste comunitˆ ricche di un passato
di tradizioni e forti di un presente fatto
di cultura, di profumi e sapori incon-

fondibili: quest'esperienza, mi arric-
chiva sicuramente sul piano umano
personale e mi forniva anche stimoli
professionali. Avvertivo ancor pi• que-
sta responsabilitˆ ed insieme mi la-
sciavo volentieri coinvolgere da questa
affascinante sfida, ben consapevole
di quanto il progetto fosse fortemente
voluto dalla Federazione Campana,
dalle Istituzioni locali e dalla gente di
questi paesi, consci dell'importanza
dei valori e dei principi che ci contrad-
distinguono e del loro contributo alla
crescita economica, sociale e umana
delle Comunitˆ coinvolte nel progetto.

Si ebbe modo, tutti insieme, di
sperimentare come il dialogo ed il
confronto costruttivo fossero i presup-
posti imprescindibili perchŽ i semi
gettati attecchissero e la collettivitˆ
potesse avviarsi sul percorso del bene
comune. Il progetto TEXIS della Fede-
razione Campana iniziava un percorso
di notevole rilievo per il territorio,
perchŽ tracciava e realizzava un nuovo
punto di riferimento per la Banca Lo-
cale, sempre pi• indispensabile per
un territorio teso a guardare con oc-
chio positivo e propositivo al futuro
delle nuove generazioni. Mi appassio-
navano le riunioni assembleari, sem-
pre molto partecipate, nelle quali il
dibattito ed il confronto erano parte
essenziale. I Soci volevano capire
come la Cassa stesse lavorando e in
che modo avrebbe potuto diventare
davvero la Òloro BancaÓ; volevano
conoscere i progetti futuri, intendeva-
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no ritornare alle proprie case con mag-
giori certezze per la Òloro Cooperativa
di CreditoÓ.

I soci, gli operatori, la gente, le
Comunitˆ iniziarono ad avvicinarsi alla
loro nuova Cassa, che vedevano sem-
pre pi• forte, sempre pi• dinamica e
sempre pi• unita. Nascevano negli
anni nuove speranze, nuovi progetti
per il territorio, nuove iniziative che,
pur piccole, si dimostravano grandi,
proprio perchŽ volute con convinzioni
e perseguite con la consapevolezza
che questa nuova realtˆ bancaria co-
operativa non era un fugace e precario
esperimento, destinato a sparire
nell'arco di una stagione, ma un solido
strumento a disposizione di tutti per
affrontare il mercato con professiona-
litˆ, efficacia, trasparenza.

Nuovi prodotti, nuovi servizi, nuovi
spazi, nuove opportunitˆ e soprattutto
una continua ricerca dell'efficienza
con una elevata attenzione al sociale
e ai giovani. Molto spesso la mia
valigia si trovava appesantita anche
dalle numerose preoccupazioni, che
ho vissuto e condiviso con gli Ammi-
nistratori, con la Direzione e con i
collaboratori della BCC dei Comuni
Cilentani. Ma il traguardo • stato
conseguito. Numerosi impegni sono
stati affrontati con grande entusiasmo
e con grande disponibilitˆ anche dai
miei collaboratori, soddisfatti di poter
trasferire le loro conoscenze, espe-
rienze e professionalitˆ agli amici
cilentani. Si crearono nel tempo pro-
fonde amicizie e collaborazioni sempre
pi• efficaci, tali da garantire, giorno
dopo giorno, nuove certezze e nuove
efficienze alla Cassa Cilentana. Il
ÒtutoraggioÓ, inteso come tale - cio•
come contributo prevalentemente di-
retto in una direzione, da parte di un
soggetto che assiste e dˆ, ad un altro
che viene in qualche modo assistito
e per certi versi riceve - andava per˜
esaurendo la sua funzione iniziale. La

nuova Cassa si rafforzava sempre pi•
e soprattutto otteneva sempre pi•
consensi. Mese dopo mese si dimo-
strava in grado di camminare con le
proprie gambe. Di muoversi con ener-
gie proprie. Il Consiglio di Amministra-
zione era sempre pi• unito, la Direzio-
ne e i collaboratori avevano ben
compreso l'importanza di questo pro-
getto, che ha salvaguardato il ÒsemeÓ

della Cooperazione ed ha fatto germo-
gliare la speranza per il futuro. Cos“,
in occasione dell'ultima assembla,
svoltasi l'ultima domenica di Maggio
2005, alla presenza di tanti soci il
tutoraggio ha avuto termine e si tra-
formava in una collaborazione sul
piano ormai paritetico, fra due realtˆ
in grado di camminare in autonomia,
ma certo anche, in piena sinergia. Un
rapporto paritetico, proficuo per en-

trambi i partners. Anche noi della
Cassa Rurale di Treviglio abbiamo
acquisito nuove ricchezze, e, fra le
tante - e forse prime fra tutte - la
soddisfazione di aver visto i soci della
Cassa ÒconsorellaÓ, dopo momenti di
profonde incertezze sul domani della
loro Banca, guardare al futuro con
occhi finalmente sereni, speranzosi,
gioiosi.

In questi cinque anni di cammino
costruttivo ho accumulato un tesoro
di testimonianze di amicizia vera e
convinta. Ho conosciuto tante persone
ricche di grandi valori umani, che mi
guardavano con un sorriso di ringra-
ziamento. Chiudo ricordando un mes-
saggio di Kofi Annan: ÒLa sola strada
che offra qualche speranza di un av-
venire migliore per tutta l'umanitˆ •
quella della CooperazioneÓ.

Kofi Annan



L'affabilitˆ • segno di grande
maturitˆ emotiva

a parola affabilitˆ cela una molte-
plicitˆ di significati e comportamenti
diversi. La nostra societˆ • basata
sulla cooperazione tra individui e grup-
pi pi• o meno ampi. In questo senso
• necessario ridurre il conflitto che si
viene a creare quasi inevitabilmente,
quando uomini con sentimenti e inte-
ressi diversi entrano in relazione. Il
gesto ad esempio di dare la mano
quando si saluta, ha origini molto an-
tiche, in passato veniva usato per di-
mostrare simbolicamente, che non si
era armati e si veniva in pace. Natu-
ralmente • impossibile, e probabilmen-
te anche indesiderabile, ridurre del
tutto la conflittualitˆ tra esseri umani,
ma una sincera cordialitˆ pu˜ essere
uno strumento utile a rendere palese
che si sta tentando di costruire un
rapporto alla pari.

In un'ottica strategico-relazionale,
una cortesia apparente • indicativa di
un tentativo di conquistare una posi-
zione di superioritˆ rispetto
all'interlocutore. I politici usano spesso
questa strategia, mostrando almeno
verbalmente, un grande ossequio nei
confronti dell'avversario, che spesso
• il preludio di un attacco verbale di
grande forza, a cui non si pu˜ rispon-
dere in modo stizzito altrimenti, si
verrebbe considerati litigiosi senza
essere stati provocati.

L'affabilitˆ spesso caratterizza i
rapporti dove i ruoli sono definiti in
modo rigido, e sono basati su una
distribuzione del potere non egualitaria

come tra un capo e i suoi dipendenti.
Qui forse • il caso di parlare di defe-
renza, che va necessariamente mostra-
ta a chi ha una posizione superiore e
non pu˜ essere contrastato come se
fosse un nostro pari. Un comportamen-
to di tipo condiscendente pu˜ sembra-
re simile ad uno cordiale, ma basta
osservarlo in modo non superficiale,
per rendersi conto che nel primo caso
manca un'autentica genuinitˆ.

Anche se • difficile da immaginare,

spesso, anche chi riveste un ruolo di
comando, • costretto a mostrare cor-
tesia nei confronti di un sottoposto.
Mantenere un clima di serenitˆ, infatti,
alla lunga si dimostra pi• utile e pro-
duttivo. Naturalmente, l'affabilitˆ •
anche una caratteristica individuale.
Si tratta di un segno di grande maturitˆ
emotiva, indice di buon equilibrio e di
capacitˆ di entrare in risonanza con

l'altro. Una genuina affabilitˆ spesso
deriva dall'essere cresciuti in un am-
biente familiare accogliente e stabile
nel quale, viene rispettata l'intimitˆ
degli altri, le regole sono chiare e
accettate da tutti, ma mai in modo
rigido. Viene mantenuta un'identitˆ
sia familiare che individuale, ma quan-
do il cambiamento • necessario e fi-
siologico si accetta senza essere osta-
colato. Avere un equilibrio sano e una
propria identitˆ, sono condizioni ne-

cessarie per potere stabilire una rela-
zione significativa, senza sentirsi mi-
nacciati dall'altro, accettandone tutte
le sue particolaritˆ e differenze. In
questo caso • possibile entrare in
risonanza reciproca, e dare inizio a un
rapporto dove si accetta e si viene
accettati. L'essere affabili • lo stru-
mento e il segno di un'empatia reci-
proca.

L

Un equilibrio sano e una propria identitˆ:
condizioni necessarie per una relazione significativa
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l Presidente
Dott. Filippo Mordente:
ÒLa collaborazione tra i soci e la

banca ha consentito di proseguire nel
percorso di sviluppo aziendale deline-
ato nei scorsi anni. Questa fattiva
col laborazione,  uni tamente
all'impegno costante ed incondiziona-
to di tutto il personale, ha rappresen-
tato per il Consiglio di Amministrazio-
ne, durante lo scorso esercizio, motivo
di estrema soddisfazione, soprattutto
per l'assoluta trasparenza e l'onestˆ
di sempre che hanno caratterizzato le
attivitˆ svolte.

I successi ottenuti, alla luce dei
cambiamenti enunciati, sono, quindi,
il frutto di un lavoro di squadra com-
plesso ed estremamente strutturato,
nel quale ciascun attore ha offerto il
proprio apporto in maniera proficua;
pertanto, sono doverosi i ringrazia-
menti per tutti coloro che hanno col-
laborato con noi agli importanti suc-
cessi del 2007. Rivolgiamo, pertanto,
un gradito ringraziamento alla Banca
d'Italia, nella persona del Direttore,
Dott. Centrone, prima e Dott. Am-
brosini, poi, e dei propri collaboratori,
che riservano sempre, grandissima
attenzione ad ogni nostra esigenza e
attivitˆ di sviluppo.

Esprimiamo la nostra riconoscenza
al lavoro efficace e puntuale effettuato
dai membri del Collegio Sindacale:
i sindaci effettivi, Rag. Vito Resciniti
e dott. Fabio Condemi, coordinati
dal Presidente, Rag. Mario Scava-

relli. Un ringraziamento profondo,
sentito e sincero a tutto il personale
dipendente in ogni ordine e grado,
che ha rappresentato, e continuerˆ a
rappresentare uno dei punti forza per
tutte le sfide affrontate durante il
2007. I nostri dipendenti, infatti, hanno
dato prova di grande attaccamento
all'azienda, impegnandosi, oltremodo,
per garantire che tutti i processi azien-
dali fossero rispettati.

Un ringraziamento, in ultimo, a voi
Soci per aver partecipato alla crescita
ed allo sviluppo della nostra azienda,
con la certezza che sarete, sempre,
al nostro fiancoÓ.

Il Direttore
Rag. Michele Albanese:
ÒGli interventi organizzativi, ope-

rativi e gestionali assunti dal Consiglio
di Amministrazione e dalla Direzione
Generale mirano al mantenimento
delle posizioni acquisite sul mercato
di riferimento in termini di impieghi,
raccolta e servizi, nonchŽ ad una mag-
giore attivitˆ di penetrazione nelle
nuove aree geografiche acquisite. In
tal modo, si garantirˆ alla banca uno
sviluppo nelle aree geograficamente
interessanti per le strategie aziendali.

Vi sono, infatti, adeguati margini
di crescita sia per ci˜ che concerne
le grandezze patrimoniali, sia per ci˜
che concerne la redditivitˆ aziendale.

A tal fine, un positivo apporto in
termini di crescita sarˆ offerto, oltre
che dall'apertura della filiale di Mar-

sico Nuovo, anche dalla realizzazione
di due nuove aree bancomat self-
service, aperte 24h, dotate di appa-
recchiature ATM intelligenti che ga-
rantiranno l'erogazione di gran parte
dei servizi bancari attualmente dispo-
nibili alle casse, in maniera comple-
tamente automatizzata; tali aree sa-
ranno realizzate in due delle localitˆ
con maggior tasso di sviluppo econo-
mico del Vallo di Diano, ossia Trinitˆ
di Sala Consilina e Prato Perillo di
Teggiano.

In previsione, per l'esercizio 2008,
la Banca intende, oltre che consolidare
le posizioni raggiunte sul territorio
tradizionale, valutare le possibilitˆ di
sviluppo su altre aree geografiche di
competenza, economicamente rilevan-
ti e che manifestino l'esigenza di un
istituto bancario a forte connotazione
localeÓ

I successi frutto di un lavoro
di squadra
Possibilitˆ di sviluppo su altre aree geografiche

I

Michele Albanese, Filippo Mordente e Mario Scavarelli






